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1 IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

1.1 Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone 

giuridiche 

Il D.Lgs. 231/2001, emanato in attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della 

Legge 29 settembre 2000, n. 300, in data 8/6/2001, recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di 

responsabilità amministrativa a carico degli enti per alcuni reati commessi, nell'interesse o 

vantaggio degli stessi, da parte di loro amministratori e/o dipendenti.  

Il Legislatore ha inteso porre fine ad un acceso dibattito dottrinale, superando il principio 

secondo cui societas delinquere non potest, introducendo nell’ordinamento giuridico italiano 

un regime di responsabilità amministrativa a carico degli enti nell’ipotesi in cui alcune 

specifiche fattispecie di reato vengano commesse, nell’interesse o a vantaggio dell’ente, da 

persone fisiche che rivestano funzione di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dell’Ente (si tratta dei c.d. soggetti in posizione apicale), ovvero da persone fisiche sottoposte 

alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (i c.d. soggetti in posizione 

subordinata). 

Per quanto attiene alla nozione di “interesse”, esso si concretizza ogniqualvolta la condotta 

illecita sia posta in essere con l’esclusivo intento di conseguire un beneficio alla società, 

indipendentemente dalla circostanza che tale obiettivo sia stato conseguito. 

Del pari, la responsabilità incombe sulla società ogniqualvolta l’autore dell’illecito, pur non 

avendo agito al fine di beneficiare l’ente, abbia comunque fatto conseguire un “vantaggio” 

alla persona giuridica di tipo economico o meno. 

Per quanto attiene all’indagine sulla sussistenza del requisito dell’interesse richiede una 

verifica ex ante, viceversa quella sul vantaggio che può essere tratto dall’ente anche quando 

la persona fisica non abbia agito nel suo interesse, richiede sempre una verifica ex post, 

essendo sufficiente valutare solo il risultato della condotta criminosa. 

Questa forma di responsabilità viene accertata nell’ambito di un processo penale che, 

nell’ipotesi in cui l’ente venga riconosciuto “colpevole”, può concludersi con una sentenza 

di condanna che comporta l’applicazione all’ente di sanzioni sia pecuniarie che interdittive 

(applicabili anche in via cautelare), oltre alla confisca del prezzo o del profitto del reato ed 

alla pubblicazione della sentenza. 

Il D.Lgs. 231/2001 trova la sua genesi in alcune convenzioni internazionali e comunitarie 

ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti collettivi 

per talune fattispecie di reato.  

L’innovazione normativa, che allinea il nostro ordinamento a quello di altri Paesi Europei, è 

quella di coinvolgere nella punizione di illeciti penali il patrimonio degli enti che, prima di tale 
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legge, non pativano conseguenze dalla realizzazione di questi reati; il principio di personalità 

della responsabilità penale (come interpretato prima del D.Lgs. 231/2001) li lasciava, infatti, 

indenni da conseguenze sanzionatorie diverse dall’eventuale risarcimento del danno.  

La “responsabilità amministrativa” dell’ente prevista dal Decreto è accertata dal giudice 

penale che tratta il processo a carico dell’imputato, sostanziandosi in una responsabilità 

penale della persona giuridica che si aggiunge a quella della persona fisica che ha posto in 

essere materialmente la condotta criminosa. A tal proposito la giurisprudenza ha spesso 

qualificato la responsabilità amministrativa dell’ente come un tertium genus tra 

responsabilità penale ed amministrativa in senso stretto. 

In ogni caso non tutti i reati commessi dalle categorie di soggetti sopramenzionati 

nell’interesse e/o a vantaggio dell’ente implicano la responsabilità dell’ente ai sensi del 

Decreto, atteso che sono individuate come rilevanti solo specifiche tipologie di reati. Infatti, 

lo stesso D.Lgs. 231/2001 contiene un elenco tassativo di reati rilevanti (c.d. reati 

presupposto) in continuo ampliamento. 

 

1.2 Fattispecie di reato previste dal Decreto 

Il Decreto riguarda esclusivamente alcune particolari fattispecie di illecito penale, 

esplicitamente richiamate dal Decreto medesimo. 

 

<<OMISSIS>> 

 

1.3 Sanzioni previste 

Qualora se ne ravveda la responsabilità ai sensi del Decreto, in conseguenza della 

commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati, a carico della società sono 

previste le seguenti sanzioni: 

 

Sanzioni pecuniarie 

Le sanzioni pecuniarie trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del Decreto e si 

applicano in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’ente. Tali sanzioni sono 

calcolate tramite un sistema basato su quote, che vengono determinate dal giudice nel 

numero e nell’ammontare entro limiti definiti per legge (da un minimo di 100 a un massimo 

di 1000 quote). 

La sanzione pecuniaria è ridotta nel caso in cui: a) l’autore del reato ha commesso il fatto 

nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha 

ricavato un vantaggio minimo; b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità, o 

se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento in primo grado: c) l’Ente ha risarcito 

integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero 

si è comunque efficacemente adoperato in tal senso e d) un Modello è stato adottato e reso 

operativo. 
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Sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive sono previste dall’art. 9 comma 2 del Decreto e sono irrogabili nelle 

sole ipotesi tassativamente previste e solo per alcuni reati. Le sanzioni interdittive possono 

consistere in: 

▪ interdizione dall’esercizio dell’attività; 

▪ sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

▪ divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

▪ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di 

quelli concessi; 

▪ divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

- confisca del prezzo o del profitto del reato1; 

- pubblicazione della sentenza in uno o più giornali2. 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente 

previste, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: a) l’Ente ha tratto dal reato 

un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti che ricoprono una 

posizione di rappresentanza, amministrativa o gestoria nell’Ente ovvero da soggetti 

sottoposti alla direzione ed al controllo dei primi e la commissione del reato è stata 

determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; o b) in caso di reiterazione degli 

illeciti. 

 

1.4 La condizione esimente: i modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Aspetto caratteristico del D.Lgs. 231/2001 è l’attribuzione di un valore “esimente” ai modelli 

di organizzazione, gestione e controllo della società.  

L’ente non risponde infatti dei reati commessi nel suo interesse o vantaggio da parte di uno 

dei soggetti apicali se prova che:  

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, 

gestione e controllo idonei a prevenire i reati oggetto del Decreto; 

 
1 La confisca consiste nell’acquisizione del prezzo o del profitto del reato da parte dello Stato o nell’acquisizione di 
somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del Reato: non investe, tuttavia, quella 
parte del prezzo o del profitto del Reato che può restituirsi al danneggiato. La confisca è sempre disposta con la sentenza 
di condanna.   

2 La pubblicazione della sentenza consiste nella affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale nonché mediante 
la pubblicazione sul sito internet del Ministero della Giustizia. 
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- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato ad un “organismo” dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e controllo; 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli organizzativi; 

- il reato è stato commesso senza che vi fosse omessa o insufficiente vigilanza da parte 

dell’organismo. 

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, 

l’ente risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli 

obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza l’ente è tenuto. 

La responsabilità amministrativa della società è in ogni caso esclusa, per espressa 

previsione legislativa (art. 5, comma 2, D.Lgs. 231/2001), se i soggetti apicali e/o i loro 

sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

1.5 Codici di comportamento predisposti dalle associazioni rappresentative di 

categoria 

L’art. 6, comma 3, D.Lgs. 231/2001 prevede che “i modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero 

della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro trenta giorni 

osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni espresse dalle linee guida 

elaborate da Confindustria, nel marzo 2002 poi parzialmente modificate e aggiornate prima 

nel 2004, poi nel marzo del 2014 e da ultimo nel giugno 2021 e approvate dal Ministero della 

Giustizia che le ha valutate adeguate al raggiungimento dello scopo. 

In particolare, il Modello si colloca in un sistema di gestione integrata del rischio, superando 

l’ottica di compliance tradizionale e favorendo la collaborazione e interazione tra le diverse 

funzioni coinvolte al fine di addivenire ad una compliance integrata. 
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2 IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DELLA 

SOCIETÀ 

2.1 La governance societaria 

 

<<OMISSIS>> 

 

2.2 La costruzione del Modello di organizzazione, gestione e controllo di Faccin 

Il presente Modello (nella sua versione originaria nonché nelle revisioni successive) è stato 

elaborato a seguito di una serie di attività finalizzate a rendere il modello organizzativo e di 

controllo preesistente conforme ai requisiti previsti dal D.Lgs 231/2001 e coerente con le 

indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria.  

Il processo di costruzione del Modello (nonché gli aggiornamenti successivamente 

intrapresi) si è sviluppato attraverso le fasi progettuali di seguito descritte. 

1. Individuazione dei processi sensibili, attraverso una analisi delle attività e dei processi 

nel cui ambito potrebbero potenzialmente configurarsi le condizioni, le occasioni e/o i 

mezzi per la commissione dei reati previsti dal Decreto (“attività sensibili”), nonché delle 

Funzioni/Direzioni aziendali coinvolte nello svolgimento di tali attività. 

Le attività sono state condotte prevalentemente attraverso l’analisi della 

documentazione aziendale disponibile, con particolare focus su quella relativa alla 

struttura societaria ed organizzativa (ad esempio: organigrammi, procure, ecc.). 

2. Analisi delle attività e dei processi sensibili, rilevando i meccanismi organizzativi e di 

controllo in essere o da adeguare (“gap analysis”). 

L’analisi è stata compiuta attraverso l’analisi delle procedure aziendali, nonché interviste 

con i soggetti coinvolti, tramite i quali si sono potuti identificare, per ogni attività sensibile 

individuata, i processi di gestione e gli strumenti di controllo implementati, con 

particolare attenzione agli elementi di “compliance” ed ai controlli preventivi esistenti a 

presidio. 

A seguito dell’analisi è stato possibile desumere le aree di miglioramento del sistema di 

controllo interno esistente e, sulla scorta di quanto emerso, è stato predisposto un piano 

di attuazione teso ad individuare i requisiti organizzativi e di controllo caratterizzanti un 

modello di organizzazione, gestione e controllo conforme a quanto disposto dal D.Lgs. 

231/2001. 

3. Al termine delle attività sopra descritte, è stato sviluppato il Modello di organizzazione, 

gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, articolato secondo le indicazioni 

contenute nelle Linee Guida emanate da Confindustria, nonché adattato alla realtà 

aziendale. Il presente documento deve essere nel tempo aggiornato ed integrato, 
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recependo le modifiche organizzative nel frattempo intervenute e i provvedimenti 

legislativi intervenuti. 

4. Il Modello così strutturato è stato infine attuato attraverso: a) la sua approvazione da 

parte del Consiglio di Amministrazione; b) la nomina dell’Organismo di Vigilanza 

preposto alla verifica di effettiva attuazione e osservanza del Modello; c) la definizione di 

un sistema disciplinare avverso alle eventuali violazioni del Modello; d) la definizione di 

un sistema di segnalazione di illeciti e violazioni (c.d. whistleblowing) al fine di consentire 

e stimolare, a tutela dell'integrità dell'ente e nell’interesse dell’ente medesimo, 

l’emersione di eventuali condotte illecite incoraggiando i dipendenti ed i collaboratori a 

riferire serenamente notizie di reato o altre irregolarità e garantendo loro la massima 

riservatezza; la definizione di un sistema disciplinare avverso alle eventuali violazioni del 

Modello; e) la diffusione dei contenuti del Modello attraverso attività di formazione e 

informazione dei Destinatari. 
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2.3 Le attività aziendali “sensibili” identificate 

 

<<OMISSIS>> 

 

3 L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

3.1 L’Organismo di Vigilanza 

L’affidamento dei compiti di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché 

di curarne l’aggiornamento ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi rappresentano 

presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/2001. 

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “O.d.V.”), così come 

proposti dalle Linee Guida emanate da Confindustria e fatti propri anche dagli organi 

giudicanti nelle diverse pronunce giurisprudenziali pubblicate, possono essere così 

identificati: 

- autonomia e indipendenza; 

- professionalità; 

- continuità di azione. 

L’autonomia e l’indipendenza dell’O.d.V. si traducono nell’autonomia dell’iniziativa di 

controllo rispetto ad ogni forma d’interferenza o di condizionamento da parte di qualunque 

esponente della persona giuridica e, in particolare, dell’organo amministrativo. 

Il requisito della professionalità si traduce nelle capacità tecniche dell’O.d.V. di assolvere alle 

proprie funzioni rispetto alla vigilanza del Modello, nonché nelle necessarie qualità per 

garantire la dinamicità del Modello medesimo, attraverso proposte di aggiornamento da 

indirizzare al vertice aziendale. 

Con riferimento, infine, alla continuità di azione, l’O.d.V. deve vigilare costantemente sul 

rispetto del Modello, verificare l’effettività e l’efficacia dello stesso, promuoverne il continuo 

aggiornamento e rappresentare un referente costante per ogni soggetto che presti attività 

lavorativa per la Società. 

 

<<OMISSIS>> 

 

3.2 Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dell’Organismo di 

Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di 

Amministrazione, il quale, nella stessa, decide la composizione, il numero e la qualifica dei 
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componenti, la durata dell’incarico e determina le risorse finanziarie (budget) delle quali 

l’O.d.V. può disporre per esercitare le sue funzioni in via autonoma e senza obbligo di 

preventiva autorizzazione da parte dei vertici aziendali. I componenti dell’Organismo di 

Vigilanza restano in carica per tre anni. I componenti sono sempre rieleggibili. L’Organismo 

cessa per scadenza del termine del periodo stabilito in sede di nomina, pur continuando a 

svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina dei componenti dell’Organismo 

stesso che deve essere effettuata nel primo Consiglio di Amministrazione utile. 

Se, nel corso della carica, uno o più membri dell’Organismo di Vigilanza cessano dal loro 

incarico, il Consiglio di Amministrazione provvede alla loro sostituzione con propria delibera. 

Fino alla nuova nomina, l’Organismo di Vigilanza opera con i soli componenti rimasti in 

carica. 

Il compenso per la qualifica di componente dell’Organismo di Vigilanza è stabilito, per tutta 

la durata del mandato, dal Consiglio di Amministrazione nella delibera di nomina. 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza di 

requisiti soggettivi di eleggibilità. 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica 

di componente dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale 

attesti l’assenza di motivi di ineleggibilità quali, a titolo esemplificativo: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza 

richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza. Esempi di conflitti di 

interessi possono essere rappresentati dal fatto di: 

▪ intrattenere significativi rapporti d’affari con Faccin, con la controllante o con società 

da questa controllate o ad essa collegate, salvo il rapporto di lavoro subordinato; 

▪ intrattenere significativi rapporti d’affari con il Presidente o con gli amministratori 

muniti di deleghe (amministratori esecutivi); 

▪ avere rapporti con o far parte del nucleo familiare del Presidente o degli 

amministratori esecutivi, dovendosi intendere per nucleo familiare quello costituito dal 

coniuge non separato legalmente, dai parenti ed affini entro il terzo grado; 

▪ risultare titolari direttamente (o indirettamente) di partecipazioni nel capitale della 

Società di entità tale da permettere di esercitare una notevole influenza sulla Società; 

- funzioni di amministrazione - nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dell’Organismo di Vigilanza, ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo - di imprese sottoposte a fallimento, 

liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

- stato di interdizione temporanea o di sospensione dai pubblici uffici, ovvero dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

- esistenza di una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall'art. 2382 del 

codice civile; 
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- misure di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 o della legge 31 

maggio 1965, n. 575 e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della 

riabilitazione; 

- sentenza di condanna, in Italia o all’estero, ancorché con sentenza non ancora passata 

in giudicato e anche se con pena condizionalmente sospesa, o con sentenza di 

applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell’art. 444 c.p.p. (cosiddetto 

“patteggiamento”), salvi gli effetti della riabilitazione, per i delitti richiamati dal D.Lgs. 

231/2001 o delitti comunque incidenti sulla moralità professionale; 

- condanna, ancorché con sentenza non ancora passata in giudicato e anche se con pena 

condizionalmente sospesa, o con sentenza di applicazione della pena su richiesta delle 

parti ai sensi dell’art. 444 c.p.p. (cosiddetto “patteggiamento”), salvi gli effetti della 

riabilitazione: 

▪ a pena detentiva per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei delitti previsti dal 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

▪ a pena detentiva per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei reati previsti dalle 

norme che disciplinano l’attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle 

norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; 

▪ a pena detentiva per un tempo non inferiore ad un anno per un reato contro la 

Pubblica Amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro 

l’economia pubblica, per un delitto in materia tributaria; 

▪ per un qualunque delitto non colposo alla pena della reclusione per un tempo non 

inferiore ad un anno; 

▪ per uno dei reati previsti dal titolo XI del libro V del codice civile così come riformulato 

dal D.Lgs. 61/2002. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di 

un soggetto nominato, questi decadrà automaticamente dalla carica. 

Nel caso di presenza di dipendenti della Società tra i membri dell’O.d.V., la cessazione del 

relativo rapporto di lavoro comporta anche la decadenza da tale carica. 

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, 

nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le Funzioni e strutture 

della Società, ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e 

professionalità. Tale facoltà consente all’Organismo di assicurare un elevato livello di 

professionalità e la necessaria continuità di azione. 

A tal fine il Consiglio di Amministrazione assegna un budget di spesa all’O.d.V. tenuto conto 

delle richieste di quest’ultimo che dovranno essere formalmente presentate al Consiglio di 

Amministrazione. 

L’assegnazione del budget permette all’O.d.V. di operare in autonomia e con gli strumenti 

opportuni per un efficace espletamento dei compiti assegnatigli dal presente Modello, 

secondo quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001. In caso di necessità, l’Organismo di Vigilanza 
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potrà richiedere al Consiglio di Amministrazione di disporre anche di cifre superiori, dandone 

adeguata rendicontazione successiva. 

Al fine di garantire la necessaria stabilità ai membri dell’Organismo di Vigilanza, la revoca 

dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto 

potrà avvenire soltanto per giusta causa, anche legata ad interventi di ristrutturazione 

organizzativa della Società, mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione 

e sentito il Collegio Sindacale. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro 

dell’Organismo di Vigilanza potrà intendersi, a titolo meramente esemplificativo: 

- una sentenza di condanna definitiva della Società ai sensi del Decreto o una sentenza 

di patteggiamento passata in giudicato, ove risulti dagli atti “l’omessa o insufficiente 

vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall’art. 6, 

comma 1, lett. d) del Decreto; 

- una sentenza di condanna o di patteggiamento emessa nei confronti di uno dei membri 

dell’Organismo di Vigilanza per aver commesso uno dei reati o illeciti amministrativi 

previsti dal Decreto (o reati/illeciti amministrativi della stessa indole);  

- la violazione degli obblighi di riservatezza a cui l’O.d.V. è tenuto; 

- la mancata partecipazione a più di due riunioni consecutive senza giustificato motivo; 

- una grave negligenza nell’adempimento dei propri compiti quale, ad esempio, l’omessa 

redazione della relazione informativa semestrale al Consiglio di Amministrazione 

sull’attività svolta; 

- l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione 

aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia ed indipendenza” e “continuità di 

azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio di Amministrazione potrà comunque disporre, 

sentito il parere del Collegio Sindacale, la sospensione dei poteri dell’Organismo di Vigilanza 

e la nomina di un O.d.V. ad interim. 

 

3.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per 

assicurare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello secondo quanto stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001. 

In particolare, l’O.d.V. deve vigilare: 

- sulla reale adeguatezza ed effettività del Modello rispetto all’esigenza di prevenire la 

commissione dei reati per cui trova applicazione il D.Lgs. 231/2001, tenendo conto 

anche delle dimensioni e della complessità organizzativa e operativa della Società; 

- sulla permanenza nel tempo dei requisiti di adeguatezza ed effettività del Modello; 
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- sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari, rilevando 

eventuali violazioni e proponendo i relativi interventi correttivi e/o sanzionatori agli organi 

aziendali competenti; 

- sull’aggiornamento del Modello nel caso in cui si riscontrassero esigenze di 

adeguamento in relazione alle mutate condizioni aziendali o normative, proponendo le 

eventuali azioni di adeguamento agli organi aziendali competenti e verificandone 

l’implementazione. 

Per l’espletamento e l’esercizio delle proprie funzioni, all’O.d.V. sono attribuiti i compiti e i 

poteri di: 

- accedere a tutte le strutture della Società e a tutta la documentazione aziendale rilevante 

ai fini di verificare l’adeguatezza e il rispetto del Modello; 

- effettuare verifiche a campione mirate su specifiche attività/operazioni a rischio e sul 

rispetto dei presidi di controllo e di comportamento adottati e richiamati dal Modello e 

dalle procedure aziendali; 

- promuovere l’aggiornamento della mappatura dei rischi in caso di significative variazioni 

organizzative o di estensione della tipologia di reati presi in considerazione dal D.Lgs. 

231/2001; 

- coordinarsi con le Funzioni aziendali di riferimento per valutare l’adeguatezza del corpo 

normativo interno adottato e definire eventuali proposte di adeguamento e 

miglioramento (regole interne, procedure, modalità operative e di controllo) 

verificandone, successivamente, l’attuazione; 

- monitorare le iniziative di informazione e formazione finalizzate alla diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello in ambito aziendale; 

- richiedere ai Responsabili aziendali, in particolare a coloro che operano in aree aziendali 

a potenziale rischio-reato, le informazioni ritenute rilevanti, al fine di verificare 

l’adeguatezza e l’effettività del Modello; 

- raccogliere eventuali segnalazioni provenienti da qualunque Destinatario del Modello in 

merito a: i) eventuali criticità delle misure previste dal Modello; ii) violazioni dello stesso; 

iii) qualsiasi situazione che possa esporre la Società a rischio di reato; 

- segnalare periodicamente all’Amministratore Delegato e ai Responsabili di Funzione 

interessati eventuali violazioni di presidi di controllo richiamati dal Modello e/o dalle 

procedure aziendali o le carenze rilevate in occasione delle verifiche svolte, affinché 

questi possano adottare i necessari interventi di adeguamento coinvolgendo, ove 

necessario, il Consiglio di Amministrazione; 

- vigilare sull’applicazione coerente delle sanzioni previste dalle normative interne nei casi 

di violazione del Modello, fermo restando la competenza dell’organo dirigente per 

l’applicazione dei provvedimenti sanzionatori; 

- rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi 

dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i Destinatari del Modello. 
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L’Organismo di Vigilanza, ove collegiale, adotta un proprio Regolamento ove si prevedono, 

tra l’altro, la calendarizzazione e le modalità di svolgimento delle adunanze e delle procedure 

di voto, nonché la procedura seguita per il trattamento delle segnalazioni. 

Tutti i componenti dell’Organismo di Vigilanza sono tenuti al vincolo di riservatezza rispetto 

a tutte le informazioni di cui sono a conoscenza a causa dello svolgimento del loro incarico. 

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità 

previste dal presente Modello. 

 

3.4 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza - Flussi 

informativi 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato dai Destinatari del 

Modello, mediante apposite segnalazioni, in merito ad atti, comportamenti od eventi che 

possano determinare una violazione del Modello o che, più in generale, siano rilevanti ai fini 

del D.Lgs. 231/2001. 

Più precisamente, tutti i Destinatari del presente Modello hanno l’obbligo di segnalare 

tempestivamente all’O.d.V. le seguenti informazioni (c.d. “segnalazioni”): 

- la commissione, il tentativo di commissione o il ragionevole pericolo di commissione dei 

reati previsti dal Decreto; 

- in ogni caso, qualsiasi atto, fatto, evento od omissione rilevato od osservato nell’esercizio 

delle responsabilità e dei compiti assegnati, con profilo di criticità rispetto alle norme del 

Decreto; 

- osservazioni sull’adeguatezza del sistema di controllo; 

- qualsiasi eccezione comportamentale o qualsiasi evento inusuale indicando le ragioni 

delle difformità e dando atto del diverso processo seguito. 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione 

o penalizzazione; in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti 

salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 

erroneamente o infondatamente. 

 

<<OMISSIS>> 

 

3.5 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari 

Al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle proprie 

funzioni, l’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione della 

Società. 

In particolare, l’O.d.V. trasmette al Consiglio di Amministrazione (e per conoscenza al 

Collegio Sindacale): 
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- con cadenza semestrale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta; 

- al verificarsi di violazioni accertate del Modello, con presunta commissione di reati, una 

comunicazione per quanto di competenza. 

L’Organismo di Vigilanza ha comunque la facoltà di richiedere la propria audizione al 

Consiglio di Amministrazione o al Collegio Sindacale, qualora ne ravvisi la necessità. 

Allo stesso modo, il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale hanno facoltà di 

convocare l’Organismo di Vigilanza qualora lo ritengano opportuno. 

Nell’ambito del reporting annuale vengono affrontati i seguenti aspetti: 

- controlli e verifiche svolti dall’Organismo di Vigilanza ed esito degli stessi; 

- eventuali criticità emerse; 

- stato di avanzamento di eventuali interventi correttivi e migliorativi del Modello; 

- eventuali innovazioni legislative o modifiche organizzative che richiedano aggiornamenti 

nell’identificazione dei rischi o variazioni del Modello; 

- eventuali sanzioni disciplinari irrogate dagli organi competenti a seguito di violazioni del 

Modello; 

- il piano di attività previsto per il semestre successivo; 

- altre informazioni ritenute significative. 

L’Organismo di Vigilanza deve coordinarsi con il Collegio Sindacale e con il Consiglio di 

Amministrazione della Società. 

Gli incontri con gli organi societari cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono essere 

documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa documentazione. 

 

3.6 Whistleblowing  

Gli amministratori, i dipendenti, i collaboratori e tutti coloro che operano per conto della 

Società sotto la direzione o la vigilanza degli amministratori o dei soggetti aziendali apicali, 

comunicano e segnalano (all’Organismo di Vigilanza) la mancata osservanza del Modello 

e/o la commissione dei reati previsti dal Decreto in relazione alle attività svolte dalla Società, 

di cui abbiano avuto conoscenza in occasione dello svolgimento di attività lavorative per 

conto della Società. 

A tale riguardo, la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 

rapporto di lavoro pubblico o privato” ha disciplinato il sistema di tutela per i lavoratori 

appartenenti al settore pubblico e privato che segnalano un illecito di cui abbiano avuto 

conoscenza durante il lavoro. 

La suddetta Legge, aggiungendo tre nuovi commi all’art. 6, comma 2 del Decreto 231/2001, 

ha infatti introdotto anche nel settore privato talune tutele (ad es. divieto di atti ritorsivi o 

discriminatori per i motivi collegati, direttamente o indirettamente alla segnalazione etc.) nei 
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confronti dei soggetti apicali e dei loro subordinati che segnalino condotte illecite, rilevanti 

ai sensi del Decreto 231/2001 o violazioni del Modello, di cui siano venuti a conoscenza in 

ragione del loro ufficio. 

Pertanto, la Società ha attivato dei canali informativi, così come indicati nel precedente 

paragrafo 3.4, anche per le segnalazioni delle condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto 

231/2001 nonché delle violazioni del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza, in quanto organo deputato a ricevere le segnalazioni, conduce 

l’istruttoria e procede alle verifiche e agli accertamenti del caso, anche per il tramite di altre 

funzioni aziendali o terzi, onde valutare la ricevibilità e la fondatezza delle segnalazioni 

ricevute ed informa gli organi sociali dei relativi esiti. 
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4 SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 

4.1 Funzione del sistema disciplinare 

La definizione di un adeguato sistema disciplinare con sanzioni proporzionate alla gravità 

della violazione rispetto alle infrazioni delle regole di cui al presente Modello e relativi Allegati 

da parte dei Destinatari, costituisce un presupposto essenziale per l’efficacia del Modello 

stesso. 

Le sanzioni previste saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni contenute nel 

Modello a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 

eventualmente avviato dall’Autorità Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da 

censurare integri gli estremi di una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

In ogni caso, la sanzione prescinde dalla commissione del reato e si attesta come reazione 

della Società al mancato rispetto di procedure o regole comportamentali richiamate dal 

Modello e dai relativi Allegati. 

 

4.2 Misure nei confronti di lavoratori dipendenti non dirigenti  

 

<<OMISSIS>> 

 

4.3 Misure nei confronti dei dirigenti 

 

<<OMISSIS>> 

 

4.4 Misure nei confronti degli Amministratori  

 

<<OMISSIS>> 

 

4.5 Misure nei confronti dei Sindaci 

 

<<OMISSIS>> 

 

4.6 Misure nei confronti di partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni 

L’adozione - da parte di partner commerciali, fornitori, agenti, intermediari, consulenti e 

collaboratori esterni, comunque denominati, o altri soggetti aventi rapporti contrattuali con 
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la Società - di comportamenti in contrasto con il D.Lgs. 231/2001 sarà sanzionata secondo 

quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti. 

L’adozione di comportamenti in contrasto con il D.Lgs. 231/2001 sarà considerata 

inadempimento degli obblighi contrattuali e potrà dar luogo alla risoluzione del contratto da 

parte della Società. 

Il monitoraggio della costante idoneità delle clausole contrattuali è di competenza dell’Ufficio 

Legale. 

 

4.7 Sanzioni in tema di whistleblowing 

Ai sensi dell’art. 6, co. 2-bis, lett. d) del Decreto 231/2001, il Modello, in relazione 

all’implementazione del c.d. sistema di whistleblowing (sistema di segnalazione di illeciti e 

violazioni del Modello), deve prevedere nel proprio sistema disciplinare:  

• sanzioni nei confronti del soggetto segnalante che effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate; 

• sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante. 

Di seguito si descrivono le sanzioni al riguardo previste. 

 

Sanzioni nei confronti del soggetto segnalante 

Qualora a seguito di verifiche interne, la segnalazione concernente la commissione di un 

illecito o la violazione del Modello risulti priva di fondamento, saranno effettuati accertamenti 

sulla sussistenza di grave colpevolezza o dolo circa l’indebita segnalazione e, in caso di 

esisto positivo, il Consiglio di Amministrazione e/o la funzione aziendale a ciò incaricata darà 

corso alle azioni disciplinari previste dal CCNL vigente ed applicabile ovvero dai contratti 

vigenti e dalla legge applicabile nonché, ricorrendone i presupposti o le ragioni, alle denunce 

penali nei confronti del segnalante, salvo che quest’ultimo non produca ulteriori elementi a 

supporto della propria segnalazione. 

In caso di abuso o falsità della segnalazione resta infatti ferma ogni eventuale responsabilità 

del segnalante per calunnia, diffamazione, falso ideologico, danno morale o altro danno 

civilmente o penalmente rilevante. 

 

Segnalante lavoratore dipendente 

 

<<OMISSIS>> 

 

Segnalante dirigente 
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<<OMISSIS>> 

 

Segnalante amministratore  

 

<<OMISSIS>> 

 

Segnalante terzo contraente  

In caso di inserimento di specifiche clausole contrattuali all’interno dei contratti stipulati dalla 

Società con soggetti terzi - quali consulenti, fornitori e partner commerciali, l’eventuale invio 

di segnalazioni false da parte dei soggetti sopra indicati potrà comportare le conseguenze 

previste dalle medesime clausole, ivi compresi, a titolo esemplificativo, la risoluzione, il 

recesso ed il risarcimento dei danni. 

 

Sanzioni nei confronti di chi viola le tutele del segnalante  

La violazione dell’obbligo di riservatezza del segnalante ovvero il compimento di atti ritorsivi 

o discriminatori nei confronti del segnalante è fonte di responsabilità disciplinare nel rispetto 

del CCNL vigente ed applicabile ovvero dei contratti vigenti e della legge applicabile, fatta 

salva ogni ulteriore forma di responsabilità prevista dalla legge. 

Violazione commessa dal lavoratore dipendente 

<<OMISSIS>> 

Violazione commessa dal dirigente 

<<OMISSIS>> 

Violazione commessa da un amministratore  

<<OMISSIS>> 

Violazione commessa da un terzo contraente 

In caso di inserimento di specifiche clausole contrattuali all’interno dei contratti stipulati dalla 

Società con soggetti terzi - quali consulenti, fornitori e partner commerciali, l’eventuale 

minaccia, adozione o attuazione di misure discriminatorie o ritorsive nei confronti del 

segnalante o violazione dell’obbligo di riservatezza del segnalante da parte dei soggetti 

sopra indicati potrà comportare le conseguenze previste dalle medesime clausole, ivi 

compresi, a titolo esemplificativo, la risoluzione, il recesso ed il risarcimento dei danni. 
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5 DIFFUSIONE DEL MODELLO 

5.1 Premessa 

L’adeguata formazione e la costante informazione dei Destinatari in ordine ai principi ed alle 

prescrizioni contenute nel Modello e nei suoi Allegati rappresentano fattori di grande 

importanza per la corretta ed efficace attuazione dello stesso. 

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad avere piena conoscenza degli obiettivi di 

correttezza e di trasparenza che si intendono perseguire con il Modello e delle modalità 

attraverso le quali la Società ha inteso perseguirli, approntando un adeguato sistema di 

procedure e controlli. 

La comunicazione e la formazione sui principi e contenuti del Modello sono garantite dalla 

Direzione Risorse Umane che identifica, di concerto con l’Organismo di Vigilanza, la migliore 

modalità di fruizione di tali servizi. 

L’attività di comunicazione e formazione (ivi compreso il piano di formazione) è 

supervisionata dall’Organismo di Vigilanza che potrà proporre eventuali integrazioni ritenute 

utili. 

 

5.2 La comunicazione 

 

<<OMISSIS>> 

 

5.3 Formazione ai dipendenti 

 

<<OMISSIS>> 

 

5.4 Informazione ai Partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni 

I partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni sono informati, all’atto dell’avvio 

della collaborazione, dell’adozione, da parte della Società, del Modello e dell’esigenza che il 

loro comportamento sia conforme alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 231/2001, nonché ai 

principi etici e alle linee di condotta adottati da Faccin. 
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6 AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito all’aggiornamento del Modello e al suo 

adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie 

in conseguenza ad esempio di: 

- modifiche dell’assetto organizzativo della Società e/o delle modalità di svolgimento delle 

attività d’impresa; 

- modifiche normative; 

- risultanze dei controlli; 

- significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 

Nel caso in cui si rendano necessarie modifiche di natura esclusivamente formale, quali 

chiarimenti o precisazioni del testo, l’Amministratore Delegato può provvedervi in maniera 

autonoma, dopo aver sentito il parere dell’OdV, riferendone senza indugio al Consiglio di 

Amministrazione. 

In ogni caso, eventuali accadimenti che rendano necessaria la modifica o l’aggiornamento 

del Modello devono essere segnalati in forma scritta dall’OdV al Consiglio di 

Amministrazione, affinché lo stesso possa effettuare le delibere di propria competenza. 

Le modifiche delle norme e procedure aziendali necessarie per l’attuazione del Modello 

avvengono ad opera degli enti interessati. L’OdV è costantemente informato 

dell’aggiornamento e dell’implementazione delle nuove procedure operative ed ha facoltà 

di esprimere il proprio parere sulle proposte di modifica. 


